Adorazione Eucaristica
IXª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “Volgiti a me, Signore, e abbi misericordia, 
perché sono triste e angosciato; vedi la mia miseria e la mia pena e perdona tutti i miei peccati. (Sal 25,16.18)”
G. Questa domenica chiude la prima parte del Tempo ordinario. In settimana inizia la quaresima con il mercoledì delle ceneri. Il tema dell’ascolto del Signore e dell’obbedienza alla sua parola ci introduce nel tempo forte che stiamo per iniziare. L’ascolto apre al dialogo e si sostanzia di coerenza di vita. La quaresima è tempo forte per realizzare la proposta contenuta nella liturgia della Parola.
SAC. “Io sono la vite, voi i tralci, dice il Signore;chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto.” (Gv 15, 5)
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (7,21-27)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel Regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”. E' la prima sentenza. La vita cristiana, potremmo tradurre, non si ferma alla messa, ma deve tradursi in una vita nuova e coerente. “Fare la volontà del Padre” significa mettere in pratica il progetto di Dio e vivere secondo i criteri evangelici. Ci esorta san Giacomo: “Siate quelli che mettono in pratica la parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta la Parola e non mette in pratica la parola, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto in uno specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica com'era” (Gc 1,22-23). E prosegue più pesantemente: “Se uno dice di avere la fede ma non fa seguire le opere a che serve? Quella fede può forse salvarlo? La fede, se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta” (Gc 2,14.17).
Tutti

Dal Salmo 31 (30):   Sei tu, Signore, per me una roccia di rifugio.
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso;
difendimi per la tua giustizia.
Tendi a me il tuo orecchio, 
vieni presto a liberarmi. 

Sii per me una roccia di rifugio,
un luogo fortificato che mi salva.
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,
per il tuo nome guidami e conducimi.

Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,
salvami per la tua misericordia.
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,
voi tutti che sperate nel Signore.
Pausa di Silenzio
1L. Concludiamo oggi la lettura del discorso della montagna, ascoltando alcune parole di Gesù che insistono sulla necessità di mettere in pratica, di vivere concretamente il suo insegnamento.

2L. Subito dopo aver esortato a distinguere i veri profeti dai falsi in base alle loro azioni, Gesù afferma con forza: 
SAC. «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli». 
1L. Sono parole nette, rivolte a quanti pensano che basti confessare con le labbra il Signore, partecipare alle liturgie, dirsi suoi discepoli per esserlo veramente. 
2L. Già l'Antico Testamento denuncia il rischio che i credenti conoscano la volontà di Dio ma non la realizzino: sono soprattutto i profeti a mettere in guardia dalla scissione tra il sapere, il dire e il non fare. 
1L. Isaia, per esempio, riporta un oracolo di Dio che significativamente sarà ripreso da Gesù: 
SAC. «Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me» (Is 29,13; Mt 15,8). 
2L. E Gesù stesso, proprio per aver fatto dell'intera sua vita un cammino di obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre, assunta come propria volontà profonda fino alla fine, potrà dire: 
SAC. «Chiunque fa là volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,50).
1L. Poi Gesù mette l'esigenza del realizzare la volontà di Dio alla luce del giudizio finale: 
SAC. «Molti mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome, cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome?” 
2L. Io però dichiarerò loro: 
SAC. “Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di ingiustizia”». 
2L. Il suo discernimento è assai sottile e smaschera un'altra forma di ipocrisia tipicamente «religiosa»: si può presumere di agire in nome di Cristo, di compiere prodigi nel suo nome e invece ingannarsi miseramente; ossia, di nuovo, non fare la volontà sua e del Padre. 
1L. Ciò significa che non è sufficiente neppure compiere gesti carismatici o eclatanti, perché queste opere possono trasformarsi in idoli seducenti in quanto creati dalle nostre mani, in azioni che danno gloria a chi le fa e mirano a realizzare la sua volontà. 
2L. No, ciò che il Padre vuole è la misericordia, come Gesù ha affermato a più riprese citando le parole del profeta Osea (cfr. Os 6,6; Mt 9,13; 12,7): è un annuncio della misericordia di Dio che deve trasparire dalla nostra azione in mezzo agli uomini, ed è solo su questo che saremo giudicati nell'ultimo giorno. 
1L. Allora sarà rivelato senza ombra chi ha veramente aderito al Signore e chi, pur  fingendo di agire in suo nome, è stato un operatore di ingiustizia...

2L. Infine Gesù ricapitola il suo lungo discorso con una piccola similitudine, che suona come un monito per tutti i suoi discepoli: chi ascolta le sue parole e le mette in pratica edifica saldamente e con sapienza la propria casa sulla roccia; 
1L. Chi invece ascolta e non fa è un uomo stolto, folle, il quale non si rende conto che la propria casa andrà ben presto in rovina, perché le sue fragili fondamenta sono poste sulla sabbia. 
2L. Nell'ora dell'alleanza al Sinai Israele aveva detto: «Tutto ciò che il Signore ha detto, noi lo faremo e quindi lo ascolteremo» (Es 24,7), ovvero lo conosceremo nel momento in cui lo metteremo in pratica. 
1L. Ora Gesù, esprimendosi con un'autorevolezza ben diversa da quella degli scribi (cfr. Mt 7,29), applica questa stessa esigenza alle sue parole: nel realizzarle noi entriamo in comunione con lui, percorriamo la via della vita, compiamo la volontà del Padre. 
2L. Dirà Giacomo, con parole che sembrano un commento a quelle del suo maestro: «Siate persone che mettono in pratica la Parola, non solo ascoltatori, illudendo voi stessi» (Gc 1,22).

1L. Certo, siamo chiamati ad agire senza che la nostra mano sinistra sappia ciò che fa la destra (cfr. Mt 6,3), quali semplici strumenti affinché sulla terra si compia la volontà di Dio vissuta e narrata da Gesù. 
2L. Ma Gesù ci ha avvertiti: è nostra grave responsabilità mettere in pratica o meno ogni giorno le sue parole, cioè scegliere o rifiutare la via della vita.
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. C'è chi parla continuamente di Dio, ma poi dimentica di fare la sua volontà. C'è chi si illude di lavorare per il Signore, ma poi scoprirà nel giorno del rendiconto di essergli sconosciuto. 
4L. Con queste parole Gesù denuncia una dissociazione frequente e molto dannosa. Egli sa che spesso nell'uomo ci sono come due anime: l'una che ascolta, riflette e discute; l'altra che dimentica di agire, di applicare i programmi, paga della gioia dell'ascolto e della discussione. 
3L. Una vita cristiana fondata su questa dissociazione è del tutto inconcludente. È come una casa costruita senza fondamenta. Si costruisce in fretta, ma è destinata a crollare.

4L. Matteo però polemizza anche con certi cristiani presuntuosi, gente che ha sempre sulle labbra il nome di Cristo, ma che poi non conclude mai nulla. C'è il rischio di dire continuamente «Signore, Signore», che poi non si traduce in vita e in impegno. 
3L. C'è il rischio di un ascolto della Parola che non diventa mai qualcosa di pratico e di operante. C'è il rischio anche di momenti comunitari che si chiudono in se stessi. 
4L. Certamente Matteo non condanna la preghiera, né l'ascolto della Parola, né il momento comunitario, né la liberazione dal demonio. Anzi, egli sa molto bene che queste cose sono assolutamente necessarie. Ma la radice deve essere qualcosa di più largo. 
3L. La radice di queste cose sta in una dote che va più a fondo. Deve restare fermo, perché un cristiano sia tale, che l'essenziale della vita non è dire, e nemmeno confessare Cristo a parole, ma praticare l'amore concreto per i poveri, i forestieri, gli oppressi. 
4L. Vengono in mente le parole della grande scena del giudizio, parole che sarebbero da leggere subito dopo il brano evangelico qui esposto: 
SAC. «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto» (25,34-35).

3L. Ma ritorniamo alla parabola delle due case. La parabola, se letta bene, ci indica con chiarezza le condizioni necessarie perché la vita cristiana possa risultare una costruzione solida e bella: non un desiderio velleitario, ma una casa che non crolla. E le condizioni sono due. 
4L. La prima è la necessità di appoggiarsi a Cristo, l'unico capace di rendere incrollabile la fede del discepolo e di sottrarla alla fragilità. Il progetto cristiano non può contare sulle proprie forze, ma unicamente sull'amore di Dio. È nella forza di Dio che l'uomo trova la sua consistenza. 
3L. E la seconda condizione è la necessità di un impegno concreto, di uno sforzo continuo per passare dalle parole ai fatti. Non c'è vera fede senza impegno morale. 
4L. La preghiera e l'azione, l'ascolto e la pratica sono ugualmente importanti. 
3L. C'è gente che ascolta la parola di Dio distrattamente, gente che l'ascolta attentamente ma poi non si decide a praticarla, gente che ascolta e si entusiasma e pratica ma manca di costanza. 
4L. E invece sono tre le cose indispensabili: l'ascolto attento, la pratica, la perseveranza. 
Tutti
Quante volte, o Dio, 

mi sono lasciato ingannare dalle parole alla moda, 

dalla cultura del momento, dimenticandomi di Te.

E credevo che quella fosse la verità, 

e molti si sono battuti per essa. 

Io stesso ho dato tanto del mio tempo 

e mi son trovato con le mani piene di vento 

e col cuore amareggiato.

Poi...

Poi rileggo la Tua Parola e la riscopro sempre più attuale, 

sempre più avanti dei miei passi 

e delle opinioni dominanti. 

La Tua parola è parola di vita già qui, su questa terra, 

mentre mi svela gli orizzonti sconfinati 

della Tua sapienza.

Grazie, Signore, per le delusioni continue 

che le parole degli uomini mi danno;

fa’ che siano stimolo ad ancorarmi in Te, 

Parola di verità e di vita, fondamento dei nostri giudizi, 

Luce per scelte difficili che danno senso alla vita.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Sì, è vero: tu non ti accontenti degli applausi, delle adesioni verbali e neppure delle manifestazioni di entusiasmo. Non ti basta, Gesù, che siamo d’accordo con te, che apprezziamo le tue idee, che approviamo il tuo messaggio. Tu guardi all’essenziale e, dunque, consideri le opere, le decisioni che orientano la nostra esistenza, i comportamenti e le scelte che danno sapore all’esistenza quotidiana. Tu non consideri neppure i ruoli che abbiamo ricoperto, le mansioni che abbiamo svolto: non ti importa che, per ragioni di ufficio,  abbiamo parlato a nome tuo, abbiamo trasmesso la tua grazia attraverso i Sacramenti, abbiamo liberato dal male e offerto la misericordia di Dio. Per te ognuno verrà giudicato sui fatti, non sulle parole, sulla realizzazione, non sull’ascolto. Ai tuoi occhi, infatti, la nostra vita  non dipende dai nostri proclami,  né dalle nostre professioni di fede, ma dalla realizzazione fedele ed umile, fiduciosa e costosa della tua Parola.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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